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GIUDICI
   Ezio Coscia
PRIMA PARTE

I Giudici, 
uomini dello Spirito

La storia raccontata in questo libro comprende quattro secoli (Atti 13:20): dall’insediamento di Israele in Canaan alla elezione del loro primo re (Samuele 9). Per avere un’idea del periodo di tempo preso in esame ricordiamo che coincide con l’inizio dell’età del ferro nel Medio Oriente. 
Nella sua narrazione l’autore non sempre rispetta l’ordine cronologico degli avvenimenti. Per di più passa con disinvoltura da un argomento all’altro e si sofferma su piccoli incidenti, in apparenza di poca importanza. Questi piccoli incidenti sono però sempre caratterizzati dal comune riferimento alla costante fedeltà del Signore, alla sua misericordia e alla sua giustizia verso il popolo, peraltro sempre infedele e peccatore. 
Conquista e vittoria potrebbe essere intitolato il libro di Giosuè. Sconfitta, anarchia e apostasia potrebbe essere intitolato il libro dei Giudici.
Il libro dei Giudici può essere diviso in tre parti:

• La prima parte racconta la storia dei giudici più importanti e dà alcune informazioni sui giudici minori (Giudici 1-12).
• La seconda racconta le avventure di Sansone. (13-16).
• La terza descrive la rovina morale e il caos religioso in cui precipitano le tribù di Israele (17-21).

La salvezza viene solo da Dio mentre il popolo cade continuamente nel tradimento e nell’infedeltà. È questo uno dei periodi più oscuri della storia di Israele, del suo declino. 
I personaggi presentati nel libro sono chiamati nel loro complesso Giudici. Ma che cosa significa questo termine? La loro azione si compendia nei verbi: giudicare, salvare, liberare.

Quindi i Giudici sono persone suscitate da Dio per salvare Israele dall’oppressione straniera secondo la giustizia divina. Sono capi politico-militari occasionali, magari improvvisati, ma che hanno comunque il coraggio di affrontare la situazione. Non amministrano la giustizia ma hanno il compito di far tornare Israele a Dio. Generalmente il giudice non era riconosciuto dall’intera nazione, ma soltanto dalle tribù che aveva guidato e liberato.

Il libro dei Giudici si presenta come una galleria di quadretti, in ognuno dei quali è presentato un giudice. Ogni quadro segue uno schema teologico-interpretativo indicato nell’introduzione teologica del libro come chiave di lettura (2:11-19). 

Ha una propria logica religiosa in quattro tempi: il peccato porta alla punizione, ma il pentimento e la supplica del popolo ottengono l’invio di un Salvatore.
• Peccato (2:11): 

“I figli di Israele fecero ciò che è male agli occhi del Signore e servirono gli idoli di Baal”
• Punizione (2:14):
“L’ira del Signore si accese contro Israele ed Egli li diede in mano ai predoni, che li spogliarono; li vendette ai nemici che stavano loro intorno, in modo che non poterono più resistere di fronte ai loro nemici”
• Supplica (2:18):
“Quando il Signore suscitava loro dei giudici, il Signore era con il giudice e li liberava dalla mano dei loro nemici durante tutta la vita del giudice; poiché il Signore aveva compassione dei loro gemiti a causa di quelli che li opprimevano e angariavano”
• Salvatore (2:16): 

“Il Signore allora fece sorgere dei giudici che li liberavano dalla mano di quelli che li spogliavano”
Ogni quadro che ritrae un giudice segue questa griglia interpretativa che appartiene alla scuola deuteronomista. Sono quattro momenti di una teologia della storia di Dio e dell’uomo, che è stata aggiunta ai vari racconti e viene da allora applicata a tutto Israele. 
Alla base di questo libro di fede c’è la convinzione che è il Signore che sostiene il popolo nelle ore difficili della sua storia. Perciò il libro insiste sulla debolezza di Israele e sulla pazienza di Dio che manda, senza mai stancarsi, uomini pieni del suo Spirito per liberare le tribù dall’oppressione dei nemici.
I giudici contemplati nel libro sono dodici e fra loro c’è anche una donna: Debora. Si possono distinguere in Giudici maggiori, di cui il libro si occupa ampiamente e Giudici minori, di cui il libro si limita a riportare il nome, il luogo d’origine e la durata della carica.

Giudici maggiori:

a) Otniel (leone di Dio), della tribù di Giuda, che libera Israele dal re della Mesopotamia (3:7-11);
b) Eud, della tribù di Beniamino, che uccide Eglon, re di Moab (3:12-30);   
c) Debora (ape) e Barac (folgore), della tribù di Zabulon e Neftali,   che sconfiggono l’esercito di Sisera, capitano di Iabin, re di Canaan (4:1-23);
d) Gedeone, della tribù di Manasse, che con pochi uomini mette in    fuga le orde madianite (c.6-8);
      e) Iefte, che libera Galaad dagli ammoniti (c.11-12).
Giudici minori:
a) Samgar, che sconfigge 600 filistei con un pungolo per buoi (3:31);
      b) Tola figlio di Pua, uomo di Issacar (10:1-2);

      c) Iair, il galaadita (10:3-5);
      d) Ibsam di Betlemme (12:8-10);
      e) Elon, lo zabulonita (12:11-12);
      f) Abdon figlio di Illel, il piratonita (12:13-5).
Il capitolo 11 degli Ebrei, che è stato definito una “galleria di giganti”, nomina parecchi giudici (32-34).
Capitolo 1°

Parziale conquista di Canaan (1:36)
Questo capitolo sembra preannunciare avvenimenti felici, ma un’attenta lettura ci fa discernere un sintomo pericoloso che vedremo subito. Dopo la morte di Giosuè i figli di Israele consultano il Signore (1). Si rivolgono finalmente a Lui, non a uomini! La risposta è chiara e netta: 

“Salirà Giuda; ecco io ho dato il paese nelle sue mani (2)”
Ma la sua fede non è completa: anziché confidare totalmente nelle promesse di Dio cerca un appoggio tangibile nel fratello Simeone (3).

Questo atteggiamento costringerà in seguito Giuda e Simeone a una spartizione difficile (Giosuè 19:8-9): si complicano sempre le cose quando non ci si adegua agli ordini di Dio.

La forza congiunta dei due conduce a una facile vittoria sui cananei, sui ferezei (4,7) e su altri popoli (8-11). Questo li incoraggia a compiere rappresaglie contro il re di Canaan (6), che fu amputato dei pollici e degli alluci, amputazione molto grave per un guerriero dato che impediva di camminare normalmente e di usare bene le armi.

Comunque il re cananeo in passato aveva inflitto ad altri quella medesima punizione e così riceve pan per focaccia (7). Giuda e Simeone dovrebbero riflettere sul fatto che anche a loro potrebbe venir reso quello che hanno fatto a danno di altri. 
In mezzo a un’indifferenza crescente verso la volontà di Dio, alcune famiglie emergono per la loro fedeltà e per la loro santa ambizione. 
Caleb (12), principe di Giuda, era una delle dodici spie mandate da Mosè per esplorare il paese promesso. Solo lui e Giosuè avevano incoraggiato i fratelli a credere alla parola di Dio per entrare in possesso di Canaan (Numeri 14:6-9). Ma lo avevano fatto invano e il popolo di Israele passò quarant’anni nel deserto. Caleb visse la conquista del paese agli ordini di Giosuè prima di entrarne in possesso: la perseveranza ebbe la meglio. 
Acsa figlia di Caleb, ha le stesse qualità del padre. Data in sposa a Otniel, ottiene come dono di nozze “delle sorgenti d’acqua” (15). Era questa una grande benedizione dato che una terra senz’acqua non aveva alcun valore. 
La fede di Caleb non diminuisce per l’età: al contrario si rafforza e influenza anche i suoi figli.

Improvvisamente l’avanzata subisce un arresto davanti agli abitanti della pianura, che usano temibili carri di ferro (19): la fede nel Dio delle liberazioni non è più intatta. Atti di negligenza da parte delle diverse tribù si susseguono con regolarità allarmante: Beniamino (1:21), Manasse (1:27) Efraim (1:29), Zabulon (1:30) Ascer (1:31) Neftali (1:33) non scacciano più gli abitanti dal paese come ha ordinato Dio. Questo comportamento aprirà la via al compromesso: questi popoli pagani idolatri abitarono il paese insieme agli Israeliti rendendo difficili le comunicazioni fra le tribù del centro e quelle del nord e causando gravi insuccessi.
“Fate dunque morire ciò che in voi è terreno; fornicazione, impurità, passioni desideri cattivi e cupidigia che è idolatria. Per queste cose viene l’ira di Dio sui figli ribelli (Colossesi 3:5-6)”
SECONDA PARTE

Capitolo 2° 
Israele punito per le sue disubbidienze (1-23)
Il primo capitolo si conclude con un elenco delle infedeltà del popolo di Israele che – in sintesi – non scacciò le nazioni pagane dalla terra promessa come avrebbe dovuto fare.

Segue l’episodio di Bochim (1-5). L’inviato celeste agisce come agirebbe l’Eterno:
“Io vi ho fatto salire dall’Egitto e vi ho condotti nel paese che avevo giurato ai vostri padri di darvi”
In lui possiamo scorgere profeticamente l’immagine di Cristo (6:11-18;13:3-23). 
L’inviato divino viene da Ghilgal, paese non lontano da Gerico (=rotolare), e va a Bochim (Giosuè 5:9). Questo cammino ricorda quello di Israele verso Canaan quando Dio fece rotolare via da sopra il popolo l’obbrobrio dell’Egitto, gli diede cioè la libertà. Anche allora il popolo aveva disubbidito a Dio per poi ravvedersi. 
Qui, per convincere il popolo di peccato, Dio gli ricorda il suo amore e il suo patto inviolabile (1). Di fronte a un tale amore, i peccatori non possono certo accampare scuse.
“Perché avete fatto questo?” (2)

Non ci sono mai ragioni per disubbidire a Dio.

Il ravvedimento del popolo è spettacolare e rumoroso: grida e il fumo di numerosi sacrifici. Ma non è purtroppo completo né durevole perché è generato dalla paura del castigo più che dal dolore di aver offeso Dio. Questo genere di timore può lambire la sorgente delle lacrime senza raggiungere la leva della volontà, ed è proprio la volontà che deve vincere il male.

Originariamente il libro dei Giudici non comprendeva la parte letta finora ma cominciava con la morte di Giosuè (2:6; Giosuè 24).

Qui ha inizio la vera e propria continuazione del libro di Giosuè che mette anche in evidenza la fedeltà della generazione che ha vissuto l’avventura dell’ingresso nella terra promessa sotto la guida di Dio.
Idolatria degli Israeliti

Giosuè e gli Israeliti formati alla sua scuola sono morti. Ai loro tempi l’ubbidienza a Dio era la qualità principale. Al contrario ora è normale l’insottomissione e il popolo torna a Dio solo saltuariamente e per poco tempo. Questa è in sintesi la situazione del popolo eletto, da cui però possiamo trarre insegnamenti importanti.
• Genitori tiepidi, che professano una fede che non vivono più, hanno figli freddi, che respingono una fede morta.

• Israele abbandona l’Eterno per seguire falsi dèi (12). Non è un semplice cambiamento di chiesa ma di tutto uno stile di vita. L’idolatria, cioè tutto ciò che prende, tutto o in parte, il posto di Dio, è la trasgressione più grave del popolo al tempo dei Giudici. Questo errore traeva origine dall’imitazione dei Cananei, alla cui religione gli Ebrei prestavano più attenzione che a Dio stesso. Questo comportamento 

“accende l’ira del Signore (14)”
e il suo popolo cade in mano ai predoni. Ma Dio ha amato e scelto Abraamo. Ha fatto una promessa, un patto eterno con lui:
“A te e alla tua discendenza dopo di te darò il paese dove abiti come straniero: tutto il paese di Canaan, in possesso perenne; e sarò loro Dio” (Genesi 17:7-8)

Dio insomma non rinnega il suo popolo (Romani 11:1). Induce Israele (14) alla riflessione, al ravvedimento e al ritorno a Lui.
Dio manda dei giudici, uomini politici, capi militari, ma soprattutto suoi strumenti, capaci di ristabilire l’ordine e ricondurre Israele al vero culto. Per mostrare chiaramente di essere il Dio che libera, Egli si serve spesso di mezzi che a noi sembrano inadeguati quando non addirittura ridicoli: 

“Dio ha scelto le cose pazze del mondo per svergognare i sapienti; Dio ha scelto le cose deboli del mondo e le cose disprezzate, anzi le cose che non sono, per ridurre al niente le cose che sono” (1^ Corinti 1:27-28)
un pungolo per buoi, vasi, trombe, una mascella d’asino. 
Ahimè, sembra più facile vivere da soli che con Dio. Finché il giudice era in vita riportava l’ordine in Israele; ma, quando il giudice moriva, gli Israeliti tornavano a corrompersi più dei loro padri.... (19).
Dio comunque permise che i cananei rimanessero nel paese con il suo popolo per metterli alla prova.
TERZA PARTE
Capitolo 3°

I salvatori di Israele (1:31)
La coabitazione coi Cananei non è una prova fine a se stessa, che serve cioè a vedere se Israele osserva le vie di Dio, ma è anche una situazione che lo stimola a diventare più esperto nell’arte militare e più in grado di difendersi dai nemici, i filistei” (3), i cananei (1:27-33), i sidoni (fenici) e gli ivei, abitanti del Libano (1-6).
I Giudici

Comincia ora (7) la seconda parte del libro, che racconta la storia dei Salvatori. 

Il primo è Otniel, figlio del fratello minore di Caleb (9).
Nonostante gli avvertimenti di Dio, gli Israeliti ricadono nell’idolatria, perciò il Signore li rende servi del re della Mesopotamia per ben otto anni (7-8). Dal fondo della distretta essi gridano all’Eterno, che manda un liberatore, Otniel. Egli aveva già mostrato il suo valore nel conquistare una importante città nemica ottenendo come ricompensa la figlia di suo zio Caleb (1:12-13) in moglie. Quindi Otniel con l’aiuto del Signore sconfigge il re della Mesopotamia e sotto la sua guida il paese vive in pace e serenità per quarant’anni (10-11). 

Ma di nuovo
“i figli di Israele continuarono a fare ciò che è male agli occhi del Signore” (3:7,12)

e vengono castigati con diciotto anni di oppressione sotto Eglon, re di Moab (14). Poi si ravvedono e vengono liberati. 
Questo andamento di infedeltà, castigo e ravvedimento si ripete sette volte nel libro dei Giudici.

Qui Dio per liberare il popolo si serve di Eud, che era mancino (15), segno di debolezza a quei tempi.

Egli viene scelto dagli Israeliti per portare il tributo al re di Moab. Approfittando dell’occasione, uccide con un tranello il pingue re di Eglon (16-21). Dio qualche volta si serve anche dei lati negativi degli uomini per raggiungere i suoi fini. Poi Eud fugge nella regione montuosa di Efraim dove chiama a raccolta con la tromba gli Israeliti per scacciare gli oppressori. Essi si impadroniscono dei guadi del Giordano per 

“impedire il passaggio ai Moabiti e non lasciarono passare nessuno. In quel tempo sconfissero circa diecimila Moabiti. Così, in quel giorno, Moab fu umiliato sotto la mano di Israele e il paese ebbe pace per ottant’anni” (26-30)

A Eud successe Samgar, probabilmente un lavoratore dei campi, che uccise seicento Filistei con un pungolo da buoi liberando in tal modo Isarele.

Capitoli 4° e 5° 
Debora, Barac e Jael
Questi due capitoli narrano lo stesso avvenimento: l’oppressione del popolo di Israele sotto Iabin re dei cananei e la liberazione per mano di Debora e Barac. 

Sotto la guida del giudice Eud, Israele gode dunque di ottant’anni di pace. Tuttavia dopo di lui Israele ricade subito nell’infedeltà. Questo comportamento ricorrente è molto triste ma purtroppo anche molto attuale. A volte pochi uomini profondamente fedeli bastano per trascinare una intera folla sul cammino della fedeltà. Ma, vent’anni dopo la morte di Eud, di uomini simili non ce n’erano proprio più in Israele.

A quell’epoca la donna in generale era meno onorata dell’uomo (9). Ma, infrangendo questo tabù maschilista, Dio si serve di Debora, donna di grande saggezza e santità per invitare Barac, uomo di grande fede (Ebrei 11:32) a liberare Israele dall’oppressore cananeo. Egli accetta questo difficile compito a condizione di non essere lasciato solo nell’affrontarlo:

“Se vieni con me andrò; ma se non vieni con me non andrò” (8) 

Probabilmente era consapevole della propria debolezza e ci teneva ad aver con sé una consigliera come Debora, così illuminata e apprezzata dai figli di Israele, di cui era giudice e profetessa (4-6), in grado di agire da mediatrice fra lui e Dio. Dio sceglie le cose deboli per confondere le forti. Quando gli uomini non si assumono più le loro responsabilità, come sempre accade nelle epoche di decadenza religiosa, Dio sceglie delle donne. Debora accetta la collaborazione con Barac anche se dichiara che 
“la via per cui cammini non ti porterà onori; perché il Signore darà Sisera in mano a una donna” (9) 
L’ordine di Dio precisa il luogo del raduno, l’effettivo dell’esercito e la sua origine (6), il luogo della battaglia (la valle di Izren), il nemico da vincere: Sisera, generale dell’esercito di Canaan (7). Costui è sconfitto e cerca la salvezza nella fuga, finché sfinito chiede ospitalità alla moglie di Eber il Cheneo con cui è in buoni rapporti. Ma la donna lo uccide mentre dorme. È una totale sconfitta per il re di Canaan (24): il suo esercito è annientato (18) e il popolo stesso sparisce col suo re, il suo generale è ucciso a tradimento per mano di una donna (grande umiliazione in quei tempi!) 

In questa storia quindi ci sono ben due donne in primo piano: Debora e Iael, moglie del Cheneo.

Ma, al di sopra di questi fatti concreti e limitati, il vero protagonista della vittoria sui cananei è il Signore.

Il cantico di Debora (5:1-31)

Dopo il combattimento, Debora eleva a Dio un meraviglioso cantico di lode per la liberazione ottenuta. Quanto è avvenuto giungerà così alle orecchie dei re vicini che sapranno in che modo Iddio è intervenuto in favore di Israele (3-5). 
Questo testo è forse una delle pagine più antiche della letteratura ebraica, ed è originalissima nel montaggio della scena e nel ritmo vivace dell’azione.

Nel canto di Debora vediamo il Signore avanzare, quasi accompagnato da una marcia reale, in una cornice di tuoni, tempeste e folgori.
“O Signore, quando uscisti dal Sir, quando venisti dai campi di Edom, la terra tremò e anche i cieli si sciolsero, anche le nubi si sciolsero in acqua. I monti furono scossi per la presenza del Signore, anche il Sinai, là, fu scosso davanti al Signore, il Dio di Israele” (4-5)
Subito dopo l’obiettivo del canto si sposta sui villaggi ebraici, atterriti e impotenti: le carovane devono deviare sotto l’incubo di attentati e sabotaggi; l’esercito è inesistente; i politici ebrei inetti...

“... finché non venni io, Debora, finché non venni io come una madre in Israele...” (7)
Il canto diventa un vero e proprio inno di battaglia. 
“Destati, destati, Debora! Destati, destati, intona un canto” (12)
Assistiamo, attraverso le parole di Debora, alla parata dei principi ebrei su asine bianche (segno di nobiltà), e alla presenza dei pastori agli abbeveratoi e della folla nei villaggi (10-11). 
Debora rievoca la sconfitta del nemico (19-31) aiutata perfino dalle forze della natura, un violento temporale, lo straripamento di un fiume, che spazzano via l’esercito nemico con tutti i suoi carri di ferro. 
In modo molto drammatico Debora canta e ricorda il vero capo dell’esercito di Israele, l’angelo dell’Eterno, che prende la parola, rimprovera duramente la viltà del nemico durante il combattimento, loda Iael per il suo zelo (22-24) e descrive la morte di Sisera ( 25-27) e la vana attesa di sua madre (28-30). Benché si tratti palesemente di un inganno e di un omicidio Debora ricorda che la provvidenza divina ne fa scaturire una grande benedizione.
Debora rievoca la morte di Sisera e annuncia profeticamente l’annientamento di tutti i nemici dell’Eterno. Ma coloro che amano il Signore brillano come il sole (31). 
L’amore per il Signore è il segreto di ogni vita vissuta in modo eccezionale e fa diventare straordinaria ogni vita ordinaria al servizio di Dio.

PARTE TERZA
Capitolo 6°

Peccato di Israele; oppressione di Madian

Il paese ebbe requie per quarant’anni, ma poi... abbandonò di nuovo Dio e meritò l’ennesimo castigo: sette anni di vessazioni da parte di Madian, scorrerie e un crudele impoverimento (1-6). Bisognava proprio arrivare a questo punto per rientrare in sé e invocare Dio? Il nostro cuore è davvero duro e non vuol lasciarsi piegare. Dio mandò un profeta per ricordare al popolo la fedeltà dovuta a Dio e l’ingratitudine dimostrata coi fatti (7-10).

Oggi questo compito lo svolge lo Spirito Santo che rivela la grazia del Signore e convince l’uomo di peccato. Anche noi, se accettiamo questo ministero, siamo vicini alla liberazione.

Come fa spesso, anche in questa circostanza, Dio non si serve di un uomo forte e onorato da tutti, ma del più piccolo della più povera famiglia di Manasse (1 Corinti 1:26-29). 
Il racconto della vocazione di Gedeone è ricco di insegnamenti per noi: 

• L’iniziativa della chiamata viene da Dio, che ci raggiunge là dove siamo (11). Le nostre debolezze e i nostri dubbi (13-15) non ci squalificano per il servizio. Quello che ci squalifica è l’orgoglio e la disubbidienza all’ordine:

“Va’ con questa tua forza e salva Israele dalla mano di Madian; non sono io che ti mando?” (14)
La nostra forza sta nella presenza del Signore (14-16). Con Lui il più debole è abbastanza forte per compiere qualsiasi cosa e andare in qualsiasi posto.
Capitoli 7° e 8°
Gedeone

Gedeone (=tagliatore di alberi), questo piccolo coraggioso e saggio giudice, era dunque un contadino (6:11). La sua storia è la più bella del libro dei Giudici e ci fa conoscere tanti aspetti della vita del popolo di Israele in questo periodo particolare. 

Gedeone appare come liberatore da due nemici: uno esterno, i madianiti, e uno interno, i Baal. Perciò questo racconto, unico nel suo genere, ha una portata religiosa notevole. È una storia particolare, rappresentatativa dell’azione di Dio, del suo Spirito. È la prima critica alla linea monarchica: infatti Gedeone rifiuta di diventare re e diventa re suo figlio Abimelec, con conseguenze disastrose.

La storia di Gedeone riguarda: 

• la situazione materiale e morale degli Israeliti (6:1-10), 
• la vocazione di Gedeone che rovescia l’altare di Baal per ordine del Signore (6:25-32), 
• il suo richiamo alle armi di alcune tribù di Israele (6:33-35), 
• il fenomeno della rugiada come segno divino (6:36-40),
• la vittoria di Gedeone contro i madianiti (7:1-22); 
• l’intervento degli efraimiti nell’inseguire i madianiti al guado del Giordano (7:23-35/8:1-3),
• il raid di Gedeone in Transgiordania (8:4-21), 
• la promozione di Gedeone al potere,

• l’idolatria, 
• una breve riflessione generale sui giorni di Gedeone (8:29-8), 
• l’infedeltà di Israele dopo la morte di Gedeone (8:32-35).

Vicende del giudice Gedeone
I primi dieci versetti del capitolo 6, col solito metodo deuteronomistico, ci informano che per sette anni gli Ebrei, ormai diventati sedentari, furono oppressi specialmente dai madianiti, che compivano razzie nei loro campi, finché non si rivolsero al Signore per chiedere di essere liberati.

Un profeta anonimo dichiara che l’oppressione da parte dei madianiti è il castigo per il loro sincretismo (fondevano dottrine filosofiche o religiose diverse) e per la loro idolatria.

Il racconto della vocazione di Gedeone è duplice. Il primo racconto consiste in un bel dialogo improntato alla semplicità (Giudici 6:11-24), ma non privo di drammaticità. La missione di Gedeone è analoga a quella di Mosè:

“Va’ con codesta tua forza e salva Israele”
Anche la risposta è la stessa e anche la replica di Dio:

“Io sarò teco...”
Questa espressione biblica è cauta ma magnifica nell’indicare l’assistenza di Dio che non viene mai meno, il dono di una forza invincibile a chi mette le proprie forze a disposizione dell’opera divina.

Questo primo dialogo assomiglia alla vocazione di Geremia. Le prime parole di Gedeone (13) fanno inoltre pensare anche alle richieste rivolte a Dio da un contemporaneo di Geremia: Habacuc:

“Perché guardi i perfidi e taci quando il malvagio divora l’uomo che è più giusto di lui?” (1:13)
È la domanda angosciosa e scoraggiata di tutti coloro che sono provati e scandalizzati dall’apparente negligenza di Dio nel salvare il suo popolo, nel vegliare sul suo destino e sulla sua prosperità. 
Siamo sicuri che
“l’uomo giusto vivrà per la sua fede” (Ab. 2:4),
così come è avvenuto a Israele per la liberazione dalla schiavitù in Egitto.

Possiamo anche accostare questo racconto a quello di Sofonia, profeta contemporaneo di Geremia e del Deuteronomio che incoraggia il residuo di Israele, popolo umile e povero (3:12), con espressioni che fanno pensare a Giudici 6:12-14 e che l’evangelista Luca riprende nel racconto dell’annunciazione a Maria.

Il secondo racconto della vocazione di Gedeone vuole dare un esempio della lotta degli Israeliti contro il culto di Baal e dimostrare fino a che punto questa religione naturistica sia penetrata profondamente fra loro. Il Signore prepara Gedeone alla lotta di liberazione, coprendolo con il suo Spirito. L’azione di Dio chiamata Spirito è stata interpretata come l’intervento di Dio per far agire Gedeone; la fede ha riconosciuto nella liberazione compiuta da questo eroe un dono di Dio.

Gedeone ubbidisce al comando del Signore e fra tutte le tribù di Israele raduna quanti più uomini può: 32mila!

Davvero il Signore è con lui:

“Ierubaal dunque, cioè Gedeone, con tutta la gente che era con lui, levatosi la mattina presto, si accampò presso la sorgente di Carod. L’accampamento di Madian era al nord di quello di Gedeone” (7:1)

Il Signore disse a Gedeone:

“La gente che è con te è troppo numerosa perché io dia Madian nelle sue mani: Israele potrebbe vantarsi di fronte a me e dire: È stata la mia mano a salvarmi” (7:2)
Queste parole esprimono in modo semplice uno dei più grandi insegnamenti della rivelazione biblica: confidare nel Signore senza riserve, come fa Davide prima della sua chiamata (1 Samuele 16) e quando grida a Golia:


“Tu vieni verso di me con la spada, con la lancia e col giavellotto; ma io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, del Dio delle schiere di Israele che tu hai insultato. Oggi l’Eterno ti darà nelle mie mani” (1^ Samuele 17:45) 

Ma anche gli apostoli ci danno lo stesso insegnamento nel racconto della loro vocazione, per esempio a proposito della pesca miracolosa:

“Maestro, tutta la notte ci siamo affaticati e non abbiamo preso nulla; però, alla tua parola, calerò le reti” (Luca 5:5), 

e in particolare l’apostolo Paolo:

“Dio ha scelto le cose pazze del mondo per svergognare i savi e Dio ha scelto le cose deboli del mondo per svergognare i forti... affinché nessuna carne si glori al cospetto di Dio” (1^  Cor. 1:27)

“Egli mi ha detto: la mia grazia ti basta, perché la mia potenza si dimostra perfetta nella debolezza...” (2^  Cor. 12:9)

Ma torniamo all’azione di Gedeone contro i madianiti e alla progressiva riduzione del numero dei soldati:

“Chiunque ha paura e trema se ne torni indietro e si allontani dal monte di Galaad. E tornarono indietro ventiduemila uomini del popolo e ne rimasero diecimila” 

Ma sono ancora troppi (Giudici 7:3-4).
Di riduzione in riduzione il numero degli uomini di Gedeone scende a 300. Allora l’Eterno dice a Gedeone:

“Mediante questi 300 uomini... vi libererò e darò i Madianiti nelle tue mani” (7:7)
Solo così, con pochi e scelti combattenti, (7:2) la gloria è tributata tutta a Dio per un’impresa che non presta il fianco all’orgoglio umano.
Vittoria di Gedeone
Gedeone ottenne la vittoria non solo per la sua abilità tattica di condottiero ma anche per le sue doti di diplomazia (8:1-3). Durante il suo lungo mandato fu quindi un vero liberatore e acquisì il diritto di governare. Gli Israeliti gli chiesero addirittura di diventare loro re:
“Regna, tu e il tuo figliolo e il figliolo del tuo figliolo, giacché ci hai salvato dalla mano di Madian” 
Ma Gedeone era consapevole di essere un uomo semplice e debole:

“Io non regno su voi, l’Eterno è quello che regnerà su di voi” (8:23)

Gedeone rinuncia dunque al regno... ma non al sacerdozio e consulta l’Eterno come ha diritto di fare, adoperando un efod (parte del vestito del sommo sacerdote), confezionato con anelli d’oro dei madianiti (8:24); cerca cioè, in un impeto di orgoglio, di innalzare se stesso agli occhi del popolo. 
A Ofra, dove gli appare l’angelo, Gedeone crea un centro religioso che fa concorrenza a quello di Silo. E anche questa è una grave colpa, tanto che il santuario separatista degenera in idolatria e attira gravi calamità (9:5). La storia di Gedeone comincia quindi nell’ubbidienza e finisce nell’infedeltà.
Gedeone cade nel peccato di poligamia e genera settanta figli dalle mogli e un figlio, Abimelec, da una concubina. 
Costui dopo la morte del padre si fa proclamare re (9:6) e uccide settanta suoi fratelli. All’eccidio sfugge solo il più giovane, Iotam, che deride i sichemiti per questa nomina raccontando la favola antica degli alberi (9:7-15) con la quale mostra l’infamia della loro condotta e quella del loro re. Nel terzo anno i sichemiti si ribellano contro Abimelec, che però seda la ribellione massacrando

“tutta la gente che si trovava nella città, poi la spianò e vi sparse del sale” (9:45)
Il sale per gli Ebrei era simbolo di devastazione e di morte. Abimelec incendiò il torrione del tempio dove alcuni si erano rifugiati e provocò così la morte di circa mille persone fra uomini e donne (46-49). Poi si impadronì della città cananea di Tebes. Tutti gli abitanti si rifugiarono in una torre che Abimelec voleva incendiare, ma non poté farlo perché restò ferito da un pezzo di macina lanciato da una donna. Per sfuggire al disonore di essere ucciso da una donna si fece trafiggere dal suo scudiero con una spada (50-54).

La maledizione di Iotam si è così realizzata colpendo i sichemiti e Abimelec stesso (9:20).
La parola di Dio dice tutta la verità e ci insegna che Dio non parla invano. A meno che non sia seguita dal pentimento, ogni violenza commessa ai danni del prossimo presto o tardi riceve il suo castigo. Oggi il pentimento ce lo risparmia solo perché Cristo paga il prezzo del nostro misfatto.

Capitolo 10° 
I giudici Tola e Jair
Accanto a personaggi straordinari come Jefte e Sansone, sorsero questi due giudici minori, con il compito di liberare Israele: Tora, che governò per ventitré anni a Efraim. Di lui non si sa altro, così come non si sa altro di Jair il galaadita, che governò Israele per ventidue anni.
Oppressione sotto gli ammoniti e i filistei

Alla morte di Tora e Jair gli Israeliti fecero ancora quello che era male agli occhi del Signore e non lo servirono più (6-7). Caddero così nelle mani di feroci aggressori: i filistei e gli ammoniti che oppressero spietatamente Israele per diciotto anni. Poi però Israele si pentì del peccato di idolatria e implorò il perdono di Dio (16), che lo salvò con amore.

QUARTA PARTE
Capitolo 11° 
Il giudice Jefte
L’amore dell’Eterno per il suo popolo si concretizza nella persona di Jefte, il galaadita, il cui nome appare fra gli eroi della fede (Ebrei 11:32-33).

La sua nascita è segnata da un’umiliazione: è figlio di una prostituta (1). Viene scacciato dai fratellastri col pretesto che è un figlio illegittimo e come tale non ha nessun diritto (1-3). Nessuno prende le sue difese. Diventa un avventuriero, un capobanda. Gli anziani lo invitano a combattere contro gli aggressori ammoniti promettendo di proclamarlo loro capo, cosa che fanno, durante una cerimonia religiosa nel santuario di Mispa (8-11). Jefte però non attacca subito battaglia contro gli ammoniti ma cerca una soluzione pacifica, comportandosi dunque da vero re. Il re degli ammoniti accusa Israele di essersi impadronito ingiustamente di alcuni territori e ne vuole la restituzione (13). Jefte evita ancora una volta la guerra cercando di trattare. Rammenta che il fatto risale a trecento anni prima e non ha dato luogo ad alcuna contestazione. Infatti Israele si è impossessato di quei territori quando appartenevano agli amorrei. Ma in realtà la contestazione di Ammon non è che un pretesto: il vero aggressore non è Israele ma Ammon. Giudichi l’Eterno. Accade spesso nella storia dei popoli che un aggressore cerchi di far apparire colpevole il popolo attaccato torcendo i fatti a suo favore. Qui il negoziato si conclude con un niente di fatto. Jefte allora affronta lo scontro militare e, guidato dalla Spirito di Dio, ottiene la vittoria su Ammon (15-28). Ma la ottiene in seguito a un voto imprudente, insensato (30-31): l’offerta in sacrificio della sua unica figlia. Si sono dette e scritte tante cose su questo fatto (31-39) e si è molto discusso se Jefte abbia offerto proprio la vita di sua figlia o solo la sua verginità perpetua. Sappiamo che la figlia pianse sulla sua verginità per due mesi: per una donna ebrea infatti era vergognoso non lasciare una discendenza. Comunque Dio aveva espressamente vietato i sacrifici umani quindi il voto di Jefte non era affatto valido perché contrario alla volontà di Dio.

A proposito di voti riteniamo due lezioni:

“ È pericoloso per l’uomo prendere alla leggera un impegno sacro e riflettere solo dopo aver fatto un voto” (Prov. 20:25)

• È meglio non fare voti che farne uno e non rispettarlo coi fatti (Eccl. 5:4) col pretesto che ci costa troppo caro. 
Insomma è sempre un rischio grave non riflettere abbastanza prima di fare qualsiasi voto.
Capitolo 12° 
Guerra fratricida fra Efraim e Galaad (1-8)
Gli efraimiti sono suscettibili (Giudici 8:1-3) e non tollerano di esser messi in disparte. Accusano Jefte di non averli chiamati per la guerra contro Ammon. La disputa sfocia in una guerra. La vittoria arride ai galaaditi. Gli sconfitti cercano di tornare in patria ma vengono intercettati ai guadi del fiume. Non è facile però riconoscerli: riescono a farlo per la loro diversa pronuncia e vengono mandati a morte. 
Anche noi facciamo spesso errori simili con i nostri fratelli (Efesi 4:1-3).

A Jefte subentrano tre giudici minori (8-15) dei quali sono menzionati solo i dati familiari, idonei a esaltarne la potenza e prosperità. Essi governano Israele per 25 anni complessivamente.

Capitolo 13°
Nascita di Sansone

Finora Dio si era servito di tre nemici per punire l’infedeltà di Israele:
• stranieri;
• antichi occupanti del paese scacciati;

• popoli imparentati con Israele, diventati ostili;
Israele fu schiavo dei Filistei per 40 anni (1), in particolare la tribù di Dan. Proprio da questa tribù scaturirà il liberatore. Il popolo è infedele ma non Dio, che con una sua iniziativa misericordiosa cambia la triste situazione.

Un angelo profetizza che la moglie di Manoà (3), considerata sterile, avrà un figlio che dovrà essere consacrato a Dio: Sansone. Egli è dunque l’unico giudice scelto da Dio per liberare Israele ancor prima della sua nascita (5; Numeri 6:1-8). Però il prescelto non porta a termine la liberazione di Israele (5): lo faranno Samuele (1Samuele 7:13) e Davide (2Samuele 8:1). 

Dal racconto di questa nascita possiamo trarre degli insegnamenti per noi oggi: per esempio pregare come fece Manoa. Se lo facessimo eviteremmo tanti errori e incertezze nell’educazione dei nostri figli. Manoa e sua moglie sono una coppia esemplare, molto unita spiritualmente (6,10). Essi non sanno chi sia il loro interlocutore, ma vogliono conoscerlo ed essere ospitali con lui. L’angelo dice che il proprio nome è meraviglioso (18) e sparisce nella fiamma dell’altare. 
Nell’angelo possiamo vedere Cristo, annunciato da Gabriele come Salvatore, che ha dato se stesso per noi a Dio in sacrificio. La visione di Dio comporta la morte del peccatore (22); ma, malgrado questa severità, noi possiamo vedere Dio attraverso Cristo Salvatore (Giovanni 14:9), Cristo morto e resuscitato. 

Capitolo 14° 
Matrimonio e prime imprese di Sansone
Sansone è stato consacrato a Dio ma resta pur sempre un uomo, anzi un uomo con tante e grandi passioni, capace di commettere tanti e grandi peccati. 
Ebbe molte donne per le quali perdeva facilmente la testa, come quando si innamorò di una filistea (i filistei a quel tempo dominavano Israele), scelta non certo convincente. Ma Dio fa volgere la situazione in modo a lui gradito (4) offrendo a Sansone un’occasione di contesa da parte di questo popolo nemico. 
Dio era dalla sua parte malgrado tutto e lo dimostra il fatto che Sansone uccide a mani nude un leoncello (5,6).
Al banchetto di nozze propone un enigma promettendo un grosso premio a chi lo risolverà. Ma i filistei costringono la sposa a rivelare la soluzione dell’enigma. Sansone sdegnato si vendica crudelmente, abbandona la moglie e torna a casa da suo padre.

Capitolo 15° 

Altre imprese di Sansone contro i filistei

Sbollita l’ira contro la moglie, Sansone torna a lei, ma la trova sposata a un altro. Nonostante i tentativi dell’ex suocero di far pace con lui, Sansone si vendica duramente dell’affronto subito e fa devastare e incendiare i campi dei filistei proprio nel periodo del raccolto del grano. La donna e suo padre sono bruciati vivi (1-8).
I filistei non contenti si accampano a Giuda, dove Sansone si è rifugiato, pronti a farlo prigioniero. Sansone per evitare una guerra si lascia legare dagli uomini di Giuda per essere consegnato ai filistei. Ma, grazie alla forza sovrumana che gli viene dallo Spirito del Signore (14), si libera delle funi e uccide mille uomini (15). Alla fine, stanco e assetato, invoca: 

“Signore, tu hai concesso questa grande liberazione per mano del tuo servo: ora dovrò forse morire di di sete e cadere nelle mani degli incirconcisi?” (18) 
Dio provvede a dissetarlo con un miracolo (19) ridandogli vigore e forza.

Il paese è liberato dal giogo di filistei per vent’anni (20). 
Malgrado la sua forza e la violenza del suo carattere, Sansone ha l’umiltà di riconoscere che deve a Dio la liberazione di Israele.

Capitolo 16°
Sansone e Dalila. Morte di Sansone
Mentre Sansone è a Gaza, in compagnia di una donna corrotta, i filistei bloccano le porte della città convinti di averlo in loro mano. Ma egli scardina facilmente le porte e si libera. 

Sansone si innamora pazzamente di Dalila (4) e i suoi nemici si servono di lei per averne ragione. 

Dalila, per dargli il suo cuore, pone la condizione di rivelarle il segreto della sua forza. Sansone per un po’ le resiste, ma alla fine crolla e cede miseramente.

“Non è passato rasoio sulla mia testa, perché sono un nazireo, consacrato a Dio dal seno di mia madre; se mi tagliassero i capelli la mia forza se ne andrebbe, diventerei debole come uno qualsiasi” (17) 

Mentre Sansone dorme, Dalila gli fa rasare i capelli e i filistei lo incatenano facilmente (20), lo accecano e lo condannano a girare la macina della prigione come un bestia da soma (21). Passa il tempo. Durante una festa idolatra i filistei vogliono festeggiare una umiliazione così totale del loro nemico (23). Ma i capelli di Sansone, segno della sua appartenenza a Dio, sono nel frattempo cresciuti insieme al suo pentimento. 
Dio non rassegna mai le dimissioni e può ridare la forza ai suoi servitori anche se sono stati infedeli: presto o tardi sarà glorificato. Durante la festa dunque Sansone si presta a fare il buffone (25) ma si fa condurre presso le colonne portanti dell’edificio. Con un gesto improvviso, riacquistata la forza, scuote quelle colonne facendo crollare tutto 

“ai pricipi e a tutto il popolo che c’era dentro; così quelli che uccise mentre moriva furono di più di quanti ne aveva ucciso durante la sua vita" (30)

La fine di Sansone non ha quindi niente di glorioso. Ma ecco che egli invoca Dio:

“Signore, mio Dio, ti prego, ricordati di me! Dammi forza per questa volta soltanto, o Dio, perché io mi vendichi con un colpo solo dei filistei, per la perdita dei miei occhi” (28)

Condannando se stesso Sansone chiede che la sua morte serva alla causa del suo popolo, così che alla fine la sua diventa la fine degna di un uomo di fede. Infatti l’epistola agli ebrei elenca Sansone fra gli uomini di fede (Ebrei 11.32).
Signore, aiutaci a procacciare meno prodezze e più santità.

QUINTA PARTE
Capitolo 17° 
Il santuario di Mica a Efraim

Questa è la storia di Mica un idolatra di Efraim, che commise un grave furto ai danni della madre, pentendosene poi. Da questo furto iniziale derivò tutta una serie di peccati: un tempio falso, idoli personali, e un sacerdote privato; però i sacerdoti dovevano appartenere per legge alla tribù di Levi.

Tutto ciò avvenne perché non c’era re in Israele, non c’era Dio e ognuno faceva quello che gli pareva meglio (6). Dio è sostituito con ciò che il mondo di oggi sbandiera facilmente: la libertà di coscienza o ciò che va sotto questo nome. In realtà – e questo racconto ne è l’illustrazione – questa libertà sfocia nella più grottesca caricatura del vero Dio, del vero culto (13).
Mica dice:

“Ora so che il Signore mi farà del bene perché ho questo Levita come mio sacerdote”
Molte persone si sentono tranquille e in regola perché i loro gesti religiosi rispettano le forme tradizionali. L’idolo non è nulla (1^ Cor. 8:4) e i credenti devono guardarsi dal pericolo dell’idolatria (1^ Cor. 10:5).

“Dio è spirito; e quelli che l’adorano bisogna che l’adorino in spirito e verità” (Giov. 4:24)

Capitolo 18° 

I daniti rubano l’idolo di Mica.

In quel tempo la tribù di Dan aveva un proprio territorio e ne cercava uno più a Nord. I Daniti mandano a esplorare il paese e si imbattono proprio nel santuario di Mica. Il Levita che lo gestisce

dà loro un oracolo incoraggiante sul loro futuro. Ma il fatto è che, perché Dio sia con loro, occorrono tempio e sacerdote. E allora perché non derubare colui che li ha consigliati così bene? Come ottenerne il consenso? Proponendogli una promozione, un aumento di paga e un uditorio più numeroso!
“Il sacerdote si rallegrò nel suo cuore; prese l’efod, gli idoli domestici e l’immagine scolpita e si unì a quella gente” (20) 

Ma il proprietario Mica si lamenta:

“Avete portato via gli dèi che mi ero fatto e il mio sacerdote e ve ne siete andati” (24)
Molti anche oggi, in ogni paese, della fede nel Dio Creatore non conoscono che queste manifestazioni superstiziose, religiose solo di nome, che accompagnano a volte le decisioni degli stati, quando non quelle di una tradizione che confonde carnevale, fiaccolate e altre manifestazioni idolatre con l’evangelo del Dio vivente.

Mica, spaventato dalle minacce dei Daniti,

“vedendo che essi erano più forti di lui, se ne tornò a casa sua”, (26)
e si rassegna a perdere il suo santuario. I daniti dopo una lunga marcia arrivano a Lais, una città abitata da gente pacifica. Uccidono gli abitanti e incendiano la città, che verrà poi ricostruita. La storia della migrazione danita si conclude con una notazione sul santuario di Dan contrapposto a quello di Silo, il vero santuario, dove era conservata l’arca di salvezza.

Capitolo 19° 
Delitto di Gibea

È questa una drammmatica storia di violenze e di guerre fratricide. Un Levita di Efraim prende come concubina una donna di Betlemme che gli è infedele. Per evitare ritorsioni essa fugge da suo padre, ma il levita va a riprenderla e insieme partono verso Gebus (Gerusalemme), un luogo più sicuro. Lì potrebbero fermarsi per la notte ma la città è abitata da stranieri e il levita, per sicurezza, vuole arrivare a un centro israelitico. Ma proprio dagli Israeliti riceve un sacco di guai. Nessuno gli offre ospitialità se non un vecchio contadino. Il racconto di quel che avvenne è simile a quello di Sodoma (Genesi 19:4-8): i beniaminiti vogliono abusare di lui. Ma lui, pur di non violare la legge sull’ospitalità, è pronto a sacrificare addirittura la figlia. Loro rifiutano e il levita, per calmare quei pervertiti, consegna loro la sua concubina. Loro abusano di lei tutta la notte (25) Al mattino il levita trova la donna morta. Riporta il cadavere a casa e lo divide in dodici pezzi che manda a tutte le tribù di israele per incitarle a reagire e a vendicare il delitto.
“Una cosa simile non è mai accaduta né si è mai vista, da quando i figli di Israele salirono dal paese d’Egitto, fino al giorno d’oggi! Prendete a cuore questo fatto,consultatevi e parlate” (30)

Capitolo 20° 
Guerra contro la tribù di Beniamino. Guerra civile.

Tutte le tribù di Israele si riuniscono e stabiliscono all’unanimità (8) di togliere il male da Israele (13) mandando a morte i colpevoli. Ma gli Israeliti prferiscono attaccare battaglia e fanno una strage. Il racconto della battaglia decisiva è molto complesso e difficile da capire. 
Il succo della storia comunque è che il cuore dell’uomo è il tempio di Dio quando vi abita lo Spirito divino ed è un’officina di Satana quando vi abita il peccato, il male. 
Capitolo 21° 
Riconciliazione
La tribù di Beniamino è quasi completamente distrutta. Gli Israeliti, vincitori, sono però addolorati per la perdita di questa tribù. D’altra parte avevano giurato di non dare le loro figlie in mogli ai beniaminiti. Allora conquistano la città e decidono di dare 400 delle loro donne ai baniaminiti perché la loro razza non si estingua (12-14). Ma ne mancano ancora 200 e allora gli Israeliti consentono loro il rapimento di fanciulle durante una festa (16-22) così non sarà violato il giuramento di non dare le proprie figlie ai Beniaminiti. Il libro si chiude così dimostrando quanto grave può diventare il peccato se non si tiene conto dell’autorità di Dio: ognuno fa quello che gli pare meglio (25).
Alcuni dei turpi avvenimenti narrati sono ben poco edificanti ma riflettono pur sempre la fedeltà di Dio, che non dimentica le sue promesse e salva alla fine il suo popolo con misericordia e giustizia nonostante la sua empietà
“perché i carismi e la vocazione di Dio sono irrevocabili” (Romani 11:29)
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